
Lectio lunedì 14 settembre 2020 

 

Lunedì della Ventiquattresima Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 

Esaltazione della Santa Croce 
 
Lettera ai Filippesi 2, 6 - 11 
Giovanni 3, 13 - 17 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che hai voluto salvare gli uomini con la Croce del Cristo tuo Figlio, concedi a noi che 
abbiamo conosciuto in terra il suo mistero di amore, di godere in cielo i frutti della sua redenzione. 
 
L’esaltazione della santa Croce ci fa conoscere un aspetto del suo cuore che solo Dio stesso 
poteva rivelarci: la ferita provocata dal peccato e dall’ingratitudine dell’uomo diventa fonte, non solo 
di una sovrabbondanza d’amore, ma anche di una nuova creazione nella gloria. Attraverso la follia 
della Croce, lo scandalo della sofferenza può diventare sapienza, e la gloria promessa a Gesù può 
essere condivisa da tutti coloro che desideravano seguirlo. La morte, la malattia, le molteplici ferite 
che l’uomo riceve nella carne e nel cuore, tutto questo diventa, per la piccola creatura, un’occasione 
per lasciarsi prendere più intensamente dalla vita stessa di Dio.  
Con questa festa la Chiesa ci invita a ricevere questa sapienza divina, che Maria ha vissuto 
pienamente presso la Croce: la sofferenza del mondo, follia e scandalo, diventa, nel sangue di 
Cristo, grido d’amore e seme di gloria per ciascuno di noi. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
2) Lettura: Lettera ai Filippesi 2, 6 - 11 
Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma 
svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto 
riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di 
croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome 
di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù 
Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 
 
3) Commento su  Lettera ai Filippesi  2, 6 - 11 
● Paolo canta questo prodigio della Croce operato da Gesù che, essendo Dio, "svuotò" quasi 
se stesso - il verbo annientare dice poco - prendendo forma di schiavo, che non è da intendere 
nella ristretta dimensione del sociale, ma che sta a significare che, "divenuto simile agli uomini", si 
sottopose alla morte, umiliandosi come più non si poteva. Divenne "obbediente fino alla morte, alla 
morte di Croce", per riparare con l'obbedienza al peccato originale della superbia. 

 

● Il paradosso continua: è proprio a seguito di questo obbrobrio che "Iddio lo esaltò e gli diede un 

nome che è al di sopra di ogni altro nome". Insomma, da qui si genera una nuova regalità, per 
questo l’Esaltazione della Santa Croce. Il suo nome diviene il nome del Re dei re "perché nel 
nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi in cielo, in terra, nell'inferno". Anche questo ci suona strano. 
Si parla di dimensioni che non sembrano riguardarci più. Forse perché non diamo il senso che 
richiede all'espressione che "Gesù Cristo è Signore a gloria di Dio Padre". 
______________________________________________________________________________ 
 
 
 
 
 
 
 



4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 3, 13 - 17 
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso 
dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia 
innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada 
perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il 
mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui». 
 
5) Riflessione sul Vangelo secondo Giovanni 3, 13 - 17 
● La scuola della croce: amare non è emozione ma dare. 
Festa dell'Esaltazione della Croce, in cui il cristiano tiene insieme le due facce dell'unica 
evento: la Croce e la Pasqua, la croce del Risorto con tutte le sue piaghe, la risurrezione del 
Crocifisso con tutta la sua luce. Parafrasando Kant: «La croce senza la risurrezione è cieca; la 
risurre­zione senza la croce è vuota». 
Dio ha tanto amato. È questo il cuore ardente del cristianesimo, la sintesi della fede: «Dove sta la 
tua sintesi lì sta anche il tuo cuore» (Evangelii Gaudium 143). «Noi non siamo cristiani perché 
amiamo Dio. Siamo cristiani perché crediamo che Dio ci ama» (L. Xardel). La salvezza è che Lui 
ci ama, non che noi amiamo Lui. L'unica vera eresia cristiana è l'indifferenza, perfetto contrario 
dell'amore. Ciò che sventa anche le trame più forti della storia di Dio è solo l'indifferenza. 
Invece «amare tanto» è cosa da Dio, e da veri figli di Dio. E penso che ogni volta che una creatura 
ama tanto, in quel momento sta facendo una cosa divina, in quel momento è generata figlia di Dio, 
incarnazione del suo progetto. 
Ha tanto amato il mondo: parole da ripetere all'infinito, monotonia divina da incidere sulla carne 
del cuore, da custodire come leit-motiv, ritornello che contiene l'essenziale, ogni volta che un dubbio 
torna a stendere il suo velo sul cuore. 
Ha tanto amato il mondo da dare: amare non è una emozione, comporta un dare, generosamente, 
illogicamente, dissennatamente dare. E Dio non può dare nulla di meno di se stesso (Meister 
Eckart). 
Dio non ha mandato il Figlio per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per 
mezzo di lui. Mondo salvato, non condannato. Ogni volta che temiamo condanne, per noi stessi 
per le ombre che ci portiamo dietro, siamo pagani, non abbiamo capito niente della croce. Ogni volta 
invece che siamo noi a lanciare condanne, ritorniamo pagani, scivoliamo fuori, via dalla storia di Dio. 
Mondo salvato, con tutto ciò che è vivo in esso. Salvare vuol dire conservare, e niente andrà 
perduto: nessun gesto d'amore, nessun coraggio, nessuna forte perseveranza, nessun volto. 
Neppure il più piccolo filo d'erba. Perché è tutta la creazione che domanda, che geme nelle doglie 
della salvezza. 
Perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Credere a questo Dio, 
entrare in questa dinamica, lasciare che lui entri in noi, entrare nello spazio divino «dell'amare tanto», 
dare fiducia, fidarsi dell'amore come forma di Dio e for­ma del vivere, vuol dire avere la vita eterna, 
fare le cose che Dio fa', cose che meritano di non morire, che appartengono alle fibre più intime di 
Dio. Chi fa questo ha già ora, al presente, la vita eterna, una vita piena, realizza pienamente la sua 
esistenza. 
  
● Obbediente fino alla morte di croce. 
L'ignominia della croce, l'esservi inchiodati, era riservato agli schiavi e ai condannati per le 
peggiori malefatte. Da sempre l'uomo in quel segno ha visto la morte peggiore e non solo per il 
tipo di tortura che comportava, ma ancor più per l'umiliazione che infliggeva. Significava essere 
esposti al pubblico ludibrio e alla peggiore umiliazione. Oggi noi cristiani celebriamo la croce e 
la sua esaltazione: celebriamo quel legno perché da strumento di morte è stato reso da Cristo segno 
visibile di vittoria. L'uomo Dio sì è stato anch'Egli legato e crocifisso, ma quando dopo tre 
giorni, si è definitivamente sganciato da quella croce, ha liberato se stesso e tutti noi dai 
vincoli della schiavitù e della morte. «Gesù ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e 
l'immortalità», dice San Paolo. Lo stesso Gesù aveva preannunciato: «Quando sarò innalzato sulla 
croce attirerò tutti a me». Questi sono i motivi della nostra festa, per questo noi guardiamo la croce 
sì per ricordare l'amore che è stato profuso per noi su quel legno, ma ancor più per magnificare il 
Signore per la sua e nostra risurrezione. Così è radicalmente cambiata la nostra vita, la vita del 



mondo: le croci che sempre e comunque ci affliggono e crocifiggono non sono più solo dolore 
e sconfitta per noi, ma solo passaggio verso una vita nuova. Il dolore senza motivo genera solo 
disperazione o al più passiva rassegnazione, da quando Cristo ha illuminato di vita la sua croce, 
noi sappiamo quali finalità sublimi possiamo dare alle nostre più assurde vicende: le condividiamo 
con Lui per rinascere con lui a vita nuova. Così quella croce è ormai definitivamente piantata nel 
cuore e nella vita di ognuno di noi, ma ormai è diventato albero di vita, da cui sgorga energia 
divina e grazia che santifica. Ai piedi di un albero era iniziata la nostra tragica storia di peccato, 
da un albero crociato e rinverdito dall'amore di Cristo, obbediente ed immolato per noi, riprende vita 
la nostra rinascita. Cristo si schioda dalla croce e noi siamo liberati da tutte le nostre schiavitù. 
Abbiamo ragione di fare festa oggi e di segnarci ogni giorno con il segno della croce per ricordare la 
tragedia del peccato e il trionfo dell'amore. Dovremmo ripetere il gesto devoto di gratitudine che 
compiamo il Venerdì Santo quando adoriamo la croce di Cristo e imprimiamo su di essa l'impronta 
del nostro amore. 
 
● Il testo propostoci dalla liturgia è tratto dalla Festa dell’Esaltazione della Santa Croce. Non 
ci deve sorprendere il fatto che il brano scelto per questa celebrazione faccia parte del quarto 
vangelo, perché è proprio questo vangelo che presenta il mistero della croce del Signore, come 
esaltazione. Questo è chiaro già dagli inizi del vangelo: “come Mosè innalzò il serpente nel deserto, 
così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo” (Gv 3,14; Dn 7,13). Giovanni ci spiega il mistero 
del Verbo incarnato nel movimento paradossale della discesa-ascesa (Gv 1,14.18; 3,13). È questo 
mistero infatti che offre la chiave di lettura per capire l’evolversi dell’identità e della missione del 
Gesù Cristo passus et gloriosus, e possiamo ben dire che questo non vale soltanto per il testo 
giovanneo. La lettera agli Efesini, per esempio, fa uso di questo movimento paradossale per 
spiegare il mistero di Cristo: “Ora, questo «è salito» che cosa vuol dire se non che egli era anche 
disceso nelle parti più basse della terra?” (Ef 4,9). 
 
● Gesù è il Figlio di Dio che diventando Figlio dell’uomo (Gv 3,13) ci fa conoscere i misteri di 
Dio (Gv 1,18). Questo lo può fare solo lui, in quanto lui solo ha visto il Padre (Gv 6,46). Possiamo 
dire che il mistero del Verbo che discende dal cielo risponde all’anelito dei profeti: chi salirà al cielo 
per svelarci questo mistero? (cfr. Dt 30,12; Pr 30,4). Il quarto vangelo è strapieno di riferimenti al 
mistero di colui che “è dal cielo” (1Cor 15,47). Queste sono alcune citazioni: Gv 6,33.38.51.62; 8,42; 
16,28-30; 17,5. 
 
● L’esaltazione di Gesù sta proprio nella sua discesa a noi, fino alla morte, e alla morte di 
croce, sulla quale egli è stato innalzato come il serpente nel deserto, il quale “chiunque... lo 
guarderà, resterà in vita” (Nm 21,7-9; Zc 12,10). Questo guardare a Cristo innalzato, Giovanni lo 
ricorderà nella scena della morte di Gesù: “Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 
19,37). Nel contesto del quarto vangelo, il volgere lo sguardo vuole significare, “conoscere”, 
“comprendere”, “vedere”. 
 
● Spesso nel vangelo di Giovanni, Gesù si riferisce al suo innalzamento: “Quando avrete 
innalzato il Figlio dell'uomo, allora conoscerete che io sono” (Gv 8,28); “‘quando sarò innalzato da 
terra, attirerò tutti a me'. Così diceva per indicare di qual morte doveva “morire” (Gv 12,32-33). Anche 
nei Sinottici Gesù annunzia ai suoi discepoli il mistero della sua condanna e morte di croce (vedi Mt 
20,17-19; Mc 10,32-34; Lc 18,31-33). Infatti, il Cristo doveva “soffrire tutto ciò ed entrare nella sua 
gloria” (Lc 24,26). 
 
● Questo mistero rivela il grande amore che Dio ci porta. Egli è il figlio dato a noi, “perché 
chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna”; questo figlio che noi abbiamo 
rifiutato e crocifisso. Ma proprio in questo rifiuto da parte nostra, Dio ci ha manifestato la sua 
fedeltà e il suo amore che non si ferma davanti alla durezza del nostro cuore. Anche con il 
nostro rifiuto e disprezzo, egli opera la nostra salvezza (cfr. At 4,27-28), rimanendo saldo nel 
compiere il suo piano di misericordia: “Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare 
il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui”. 
______________________________________________________________________________ 
 



 
6) Per un confronto personale 
- Cosa ti ha colpito dal vangelo? 
- Che cosa significa per te l’esaltazione di Cristo e della sua croce? 
- Quali conseguenze comporta nel vissuto della fede questo movimento paradossale di discesa-
ascesa? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 77 
Non dimenticate le opere del Signore! 
 
Ascolta, popolo mio, la mia legge, 
porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. 
Aprirò la mia bocca con una parabola, 
rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. 
 
Quando li uccideva, lo cercavano 
e tornavano a rivolgersi a lui, 
ricordavano che Dio è la loro roccia 
e Dio, l’Altissimo, il loro redentore.  
 
Lo lusingavano con la loro bocca, 
ma gli mentivano con la lingua: 
il loro cuore non era costante verso di lui 
e non erano fedeli alla sua alleanza.  
 
Ma lui, misericordioso, perdonava la colpa, 
invece di distruggere. 
Molte volte trattenne la sua ira 
e non scatenò il suo furore. 
 


